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di Mario Palumbo

È stato piacevole vederla alle
premiazioni degli Europei Pony
ad Arezzo: i giovanissimi sono
sempre la speranza di un futuro
migliore. Che impressione ha
avuto ?
«Sono fermamente convinto del
valore educativo che abbia lo
sport in genere. L’equitazione in

particolare è una attività che si
svolge con un altro essere vivente,
quindi credo che proprio nel pro-
cesso di crescita dei giovanissimi
abbia un vero e proprio valore ag-
giunto. Ogni Federazione deve
prestare attenzione al proprio vi-
vaio. Ad Arezzo, dove si è disputato
il Campionato Europeo Pony, è
stato bello potere toccare con
mano la grande passione con cui
giovani cavalieri e amazzoni, so-
stenuti dai tecnici e genitori, pra-
ticano questo splendido sport». 

Comprendiamo che per Lei è
molto difficile poter rilasciare
dichiarazioni, visto che è da poco
al timone della Federazione, ma
qualcosa può dire: ad esempio si
aspettava questa nomina? Ci
può raccontare come è nata?
«A dire la verità non me l’aspet-
tavo, ma sono rimasto positiva-
mente sorpreso. La decisione della
Giunta del CONI è scaturita te-
nendo in considerazione la mia
esperienza maturata alla guida
della FICr, che ha peraltro contatti
con la maggior parte delle altre Fe-
derazioni sportive, oltre che per la
mia attività quotidiana di avvo-
cato». 

Non l’hanno scoraggiata,
soprattutto perché fotografano
esattamente una realtà
purtroppo incancrenita dagli
anni, le pesantissime parole del
Presidente del CONI
sull’ambiente del mondo del
cavallo?

«Non sono stato per niente sco-
raggiato, anzi fortemente motivato
ad andare avanti nell’incarico
conferito dal presidente del CONI,
insieme ai vice commissari il Col.
Max Andrè Barbacini per quanto
concerne la parte sportiva e il dott.

Alberto De Nigro per quella eco-
nomico-contabile. Sappiamo di
avere una grande responsabilità,
ma sappiamo anche che il nostro
obiettivo è riportare la Federa-
zione alla normalità e oggi stiamo
lavorando per questo». 

LA PRIMA
INTERVISTA 

CON L’UOMO CHE, 
IN VIRTÙ DELLE

SCELTE DEL CONI, 
SI È TROVATO 

ALLA GUIDA DELLA
FEDERAZIONE

EQUESTRE ITALIANA
IN UNO DEI SUOI 
PERIODI PIÙ BUI.

TRA BUCHI DI
BILANCIO E ASSENZA
DI RISULTATI, ECCO

LA RICETTA DEL
COMMISSARIO RAVÀ

PER RIDARE
OSSIGENO 

ALLA NOSTRA
EQUITAZIONE

FISE

GIANFRANCO RAVÀ
L’avvocato Gianfranco Ravà,
abilitato al patrocinio presso
le magistrature superiori,
esercita la propria attività
nel campo del diritto civile.
La formazione lo ha visto
principalmente impegnato
nel campo del diritto di
famiglia, della
contrattualistica, della
curatela fallimentare  e della
responsabilità civile. Dal
2009 è Presidente della
Federazione Italiana
Cronometristi. Per tale
incarico è membro del
Consiglio Nazionale del
C.O.N.I. e del Comitato
Italiano Paralimpico. E’ stato
insignito della stella d’oro al
merito sportivo dal C.O.N.I.
nel dicembre 2009. Il 9 luglio
2013 è stato nominato
Commissario Straordinario
della Federazione Italiana
Sport Equestri

Stiamo cercando di rimettere assieme tutti i dati, 
quindi non è ancora possibile dire quanti anni 

ci vorranno, ma per il bene della Federazione, dei tesserati 
e più in generale degli sport equestri sarà necessario 

stilare un piano di rientro che non risulti 
troppo lungo negli anni
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«Il risanamento? Necessario,
ma che sia sostenibile»

Senza chiederle una cura in
particolare, quanti anni pensa
siano necessari per ripianare
l’enorme “buco” della
Federazione?
«In questo momento stiamo cer-
cando di rimettere assieme tutti i
dati, quindi non è ancora possibile
dire quanti anni ci vorranno, ma
per il bene della Federazione, dei
tesserati e più in generale degli
sport equestri sarà necessario sti-
lare un piano di rientro che non ri-
sulti troppo lungo negli anni, ma
che allo stesso tempo non pesi
troppo alla stessa Federazione; in
poche parole dovrà essere real-
mente sostenibile!».

Orientativamente, tenendo
presente che è necessario
modificare il sistema di votazione,
quando pensa, più o meno, che si
potranno  indire e svolgere le nuove
elezioni?
«Il sistema di votazione, non solo
per la FISE, ma anche per le altre
Federazioni Sportive Nazionali, si
rifà alle norme e ai principi gene-
rali del CONI in materia. E’ chiaro
che dovremo esaminare lo Statuto
per fare in modo che in futuro ogni
norma venga intesa nel modo cor-
retto e senza interpretazioni.
Stiamo lavorando, come antici-
pato, anche al piano di risana-
mento e solo al termine di queste
attività potranno essere convocate
le elezioni. Non sono in grado
adesso di fornire una data certa,
ma come è già stato detto faremo
prima possibile». 

Come si svolgono le elezioni nella
Federazione Cronometristi?

«Per quanto riguarda la Federa-
zione Italiana Cronometristi le ele-
zioni si svolgono secondo le
previsioni normative dello Statuto,
che a sua volta recepisce i principi
del CONI. All’assemblea elettiva
della FICr prendono parte i presi-
denti di associazioni affiliate
aventi i requisiti previsti dallo sta-
tuto federale. I presidenti, presenti
o per delega, durante l’assemblea
nazionale eleggono il presidente, i
componenti del  consiglio federale
e il presidente del collegio dei revi-
sori dei conti. Non è prevista nella
FICr l’elezione di rappresentanti
dei tecnici e degli atleti»

Ci sono lotte politiche anche
nella Federazione Cronometristi
o è una peculiarità della FISE?
«Beh, sebbene credo che il con-
fronto debba essere sempre alla
base della democrazia, è pur vero
che le divergenze non sono pecu-
liarità di una Federazione piutto-
sto che di un’altra. E’ chiaro però
che in alcuni ambiti tali divergenze
possono anche divenire a tal punto
strumentali, da creare vere e pro-
prie spaccature interne. Credo, e in
questo momento parlo da presi-
dente della FICr, che l’importante
sia riuscire a creare un gruppo di
lavoro unito e motivato. Solo in
questo modo è possibile lavorare
serenamente per il bene dello
sport. Devo dire, però, che nell’ul-
timo incontro con i rappresentanti
dei comitati regionali FISE, tenuto
proprio in occasione della elezione
del Presidente della Consulta, ho
ravvisato un clima disteso e colla-
borativo. Se questa Federazione ha
veramente la volontà di uscire da

questa profonda crisi credo sia ne-
cessaria la collaborazione di tutti».

Come ha sottolineato il
Presidente del Coni, lei non viene
dal mondo del cavallo, ma c’è
qualche cavallo nella sua
memoria? (può essere un
campione o un cavallo qualsiasi)
«Non c’è un cavallo in particolare,
ma come tutti gli italiani non posso
non ricordare con orgoglio le gesta
agonistiche dei cavalli montati da
Piero e Raimondo D’Inzeo, veri e
propri miti dell’equitazione italiana
e mondiale, che riuscivano ad inter-
pretare alla perfezione ogni cavallo
che montavano».

È mai stato in sella ad un
cavallo?
«No. Mi piacerebbe tanto provare
questa esperienza. Questa senz’al-
tro potrebbe essere l’occasione
giusta e spero di avere il tempo in
considerazione delle numerose at-
tività in cui sono impegnato in
questo periodo». 

Le piacciono i cavalli? Sono dei
veri atleti e hanno contribuito
alla storia dell’umanità, in pace
e in guerra.
«Sì mi piacciono molto. Sono fieri,
eleganti e allo stesso tempo molto
affascinanti. Storicamente hanno
offerto il loro “involontario”, ma
quanto mai utile contributo al-
l’uomo, prima nelle battaglie e
nelle guerre, poi nel lavoro dei
campi e oggi come grandi compa-
gni nello sport e nel tempo libero
di ognuno. Per questo credo che
l’uomo debba essergli molto rico-
noscente». 

Al passo con il territorio
di Antonella Montalti

Èindubbio che la crisi internazionale abbia colpito duro il set-
tore agricolo e molte delle attività a esso legate. Poter fornire

concrete e nuove opportunità agli imprenditori e agli operatori
del settore rappresenta quindi una carta vincente. In questo
senso azienda agricola e cavallo possono formare il binomio
perfetto per lo sviluppo di realtà rurali sempre più competitive.
L’allevamento, l’impiego di questo animale in attività ludico ri-
creative, terapeutiche e, perché no, anche sportive, fino alla de-
tenzione e al ricovero di animali a fine carriera, possono essere
un nuovo punto di partenza per aziende che vogliano investire
nel settore, se opportunamente sostenute da adeguate politiche
di riferimento.  E qui viene il punto dolente. Lo sviluppo che l’in-
teresse per il cavallo ha avuto in questi ultimi anni in Italia trova
un freno economico, ma soprattutto tecnico, nell’impossibilità
molto spesso riscontrata di trovare nelle pubbliche ammini-
strazioni e negli strumenti urbanistici una collocazione sem-
plice ma adeguata. Oggi in area agricola è molto difficile, data la
normativa esistente, realizzare anche la più piccola struttura de-
dicata al cavallo e ai suoi usi come animale da affezione. L’uso
del cavallo non può essere inteso come un semplice sport in
senso stretto, ma è molto di più e comunque non è certamente

collocabile entro le città e le aree urbanizzate.
“Al passo con il territorio”, il convegno organizzato dalla Fise

Emilia Romagna con il patrocinio di Coni, Coldiretti e Regione,
si proponeva proprio di evidenziare e superare questi freni tec-
nici attraverso un confronto con i pianificatori urbanistici. Per-
ché con  normative semplici e protettive dell’ambiente si
possono risolvere molti problemi e portare considerevoli van-
taggi ai difficili bilanci economici degli imprenditori agricoli.
«L’allevamento del cavallo da sella e l’equitazione possono di-
ventare un volano per il nostro territorio – sostiene Pamela
Meier, presidente Fise Emilia Romagna -, come lo sono già per
paesi europei quali Olanda, Belgio e Germania. Occorre quindi
sostenere e aiutare il settore con norme che ne agevolino lo svi-
luppo e facilitino gli operatori nel loro lavoro quotidiano».
Ad aprire i lavori del convegno è stato Sauro Angeletti, dirigente
del ministero delle Politiche agricole: «Dopo la soppressione
dell’Unire - ha dichiarato -, il ministero intende superare la crisi
degli ippodromi trasformandoli in luoghi di promozione di una
nuova cultura del benessere e in centri di altra professionalità
del settore equestre». Una dichiarazione d’intenti cui hanno ag-
giunto concretezza gli interventi degli assessori regionali Tibe-
rio Rabboni e Gian Carlo Muzzarelli, assieme alla relazione
conclusiva di Giovanni Pietro Santangelo del Servizio Affari ge-

nerali, giuridici e programmazione finanziaria. «Il nostro nuovo Piano di
sviluppo rurale che sarà varato nel 2014 - ha sottolineato Rabboni, assessore
all’Agricoltura - comprende anche quattro interventi finanziari che por-
tiamo avanti da anni, come il finanziamento del 40% degli investimenti
sulle nuove strutture, il sostegno all’allevamento delle razze autoctone e
quello per gli agriturismi che realizzano strutture per il ricovero di cavalli.
Come, infine, il sostegno alla realizzazione delle ippovie». E il suo collega di
giunta Gian Carlo Muzzarelli, assessore regionale alle Attività produttive,
ha aggiunto: «Il Piano di sviluppo rurale sarà uno stimolo per le nuove im-
prese a scommettere su un settore che ha molto spazio anche nel turismo
e nella green economy. Lavoreremo in modo integrato su tutti i settori per
sostenere le aziende esistenti e far in modo che ne nascano di nuove». 
Sull’altro fronte, a rappresentare le esigenze del settore equestre e di quello
agricolo, erano presenti Fise e Coldiretti, firmatarie tra l’altro di una con-
venzione che le vede unite nella promozione turistica del territorio. «Uno
dei problemi da risolvere è il fatto che negli allevamenti i cavalli da sella
non siano considerati un prodotto agricolo - ha affermato Pamela Meier,
presidente del comitato regionale della Fise -. Così, quando gli allevatori
hanno bisogno di creare strutture adeguate per i loro animali, spesso si tro-
vano di fronte a normative agricole e urbanistiche molto carenti. Cosa che
non avviene in altri Paesi europei come il Belgio, l’Olanda e la Germania. Lì
le normative aiutano gli allevatori, che non a caso riescono a produrre ca-
valli da sella ricercatissimi da russi, cinesi e americani, disposti a pagare
cifre da capogiro per averli. Come i 365mila euro battuti la scorsa settimana
a un’asta in Belgio per un cavallo di cinque anni e i 320mila per uno di sei».
Per la Fise sono intervenuti anche Tiziano Bedostri, referente regionale per
l’Equitazione di Campagna, e Eleonora Di Giuseppe, che ha tenuto un in-
tervento su normative e benessere del cavallo. Mentre per Coldiretti erano
presenti Alessandro Chiarelli, presidente nazionale di Terranostra e Giu-
seppe Di Paolo, responsabile dell’ufficio stampa. Tra i relatori del convegno
anche il campione olimpico Mauro Checcoli, che ha parlato soprattutto in
veste di ingegnere esperto del settore, Alessandro Ragazzoni, professore del
Dipartimento di Scienze Agrarie dell’Università di Bologna, Luca Prodi, pre-
sidente del Centro Innovazione e Sostenibilità Ambientale, l’agronoma
Lucia Devenuto ed Eduardo Gugliotta, responsabile Ufficio Supporto Com-
merciale e Marketing dell’Istituto per il Credito Sportivo. Per il Coni, infine,
è intervenuto Vincenzo Scionti, responsabile Ufficio Normative e Regola-
menti Tecnici.

SETTORE AGRICOLO E FILIERA DEL CAVALLO INSIEME PER BATTERE LA CRISI. 
UN OBIETTIVO DA PERSEGUIRE SECONDO IL COMITATO REGIONALE EMILIA
ROMAGNA, CHE A BOLOGNA HA RIUNITO IN CONVEGNO RAPPRESENTANTI

DELLE ISTITUZIONI, DEL SETTORE AGRICOLO E DEL MONDO EQUESTRE  


